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I 
AD UN ANTICO RITRATTO DI DONZELLA MESTA, 


Quali enpi pensier volgi ed ascondi 
Nell’alta mente, tenera donzella ? 
Chi la pace serena de’ giocondi 
Verdi anni Inoi potè turbare, o bella? 
Tu guardi e triste pensi, nè rispondi, 


Come cui fier dolor preme e martella ; Mi 
Su, su la balda fronte, su i profondi 


Occhi pensosi, dolce colombella. 


Iuori, tra prati e campi e la verzura, ur. 
Discinta il crin, s'allieta Primavera, 
E corre il poggio aprico e la pianura, 

Vedi ch'al tuo balcon volò leggera, 
E, a te cennando, dice: vieni, o pura, 
Schiudi al sorriso quella bocca alteri, 


II 
A FRANCESCO PETRARCA. 


Salve, o divin cantore delle chiome 
Di nitido or sui gigli di quel viso, 
Che per l'oscuro mondo splende come 
Tra folte nebbie, di sol pio sorriso. 

Godi, o Francesco, chè il tuo dolce nome 
A molte donne rese il guardo fiso, 

E Gaspera e Vittoria amabil, dome, 
Cupide lesser del tuo verso il riso, 

Per Te e per Laura tua la lingua nostra, 
Simile a sposa, che in superbe feste 
Passa gentil, con Je rivali giostra 


Vincendo, e ildolceamor, in voci oneste, 


All’italo ed al franco popol mostra, 


Ii quanto passa con sue cure meste, 


III. 
IL « FATO » O « GANTORI NOTTURNI SARDI » 


Timide voci nelle notti tarde 
Salgono al puro letto, dove giaccio, tai 
E dicon rampognando ; se ognuno arde Tai 

‘ D'amore, tu se’ freddo come il ghiaccio. 

‘Tristi cantori, delle donne sarde 
Solo a voi importi, nè il tenace laccio, 
Che me pur stringe, nè le mie gagliarde sa NE 
Cure osiate cercar, si come io faccio. 

Chè pure è gran viltà le veglie stanche 
Vie più straziare a chi dal ciel sortia 
Ben più nobili brame sempre manche. 
Me, pallido il destin, quand'io dormia, Î 

Aggavignò, gemendo, tra le branche, ) | 
Pel vostro amor il chieggo: andate via, 
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Nel segreto mio petto, da' primi anni, 
Avvolta in denso vel chiudo una pena, 
Ghe tutti ignoran, donde nova lena, 
Come da un’ara santa, negli affanni, 

Altingo e dico: se i civili inganni 
Tanto dolor ordiro, eppur lo frena 
L'animo invitto, più debil catena 
Stringono omai sciagure ed aspri danni, 

Venne un'alma gentil, e su estremo 
Vel sollevando, tutta in cor si dolse ; 
Maavversieventi, ond’iv pursempregemo, 


Lungi la trasser; or ancor la volse 


A me il destino, e, se per ira fremo, 


Un placido occhio già il bollor disciolse, 


V. 


SFINGE, 


Te io anclante seguo, oscura sfinge, 
Che or severa m'appari el or gioiosa : 
Quando sul cheto monte il ciel si pinge 4 
Di candor prima e poi di viva rosa, ! 

O il fuscellin corre coll'onda e spinge 
L'’ascoso vento lieve piuma, o sposa 
AI pudico garzon le guancie tinge, (À, Bi 
Sento il tuo nume e venero, o pensosa, i cora À 

Per te le notti agli studi fecondi it Fe! 
Vigile diedi e l’ardua fantasia Va pr 
Entro confin ‘trattenni verecondi. sf 

Ma deh! sorridi al fido amante, via 
L'invido vel, a me docil rispondi, 
O signora de’ cori, o poesia. 
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VI. 


Pa IN MORTE DI S. M. UMBERTO |" RE D'ITALIA. 


n Si erudo fato non al Prence mite; 
vi Ad altri; puce e non odio mortale 
© 

gu Al cor doveasi, che |’ insidie ordite 


Di’ truci non temea, puro del male, 


Chi di sè, nel suo popol, ha lenite 
L' indiche doglie del morbo ferale, 


Il forte petto porse alle ferite, 
E piegò qual chi obblia e non assale, 
Sì tutti piangono la sorte ria; 
[ Io mesto aggiungo: su gli eroì codardi 
Del freddo ferro e la vil fellonia 
Dell’ irta vampa, pur per i più tardi 
Nepoti propiziando agevol via; 
La cruenta ombra minacciosa guardi, 
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